
Le partite

Fiorentina 0

Milan 1

AL VENTINOVESIMO del secondo tempo

di Napoli-Udinese Ezequiel Ivan Lavezzi ha

riempito le orecchie di Napoli di un urlo disu-

mano. L’urlo del San Paolo. L’urlo che fa tre-

mare le telecamere,

l’urlo che a Fuorigrot-

ta ricorda terremoti,

tuoni, terre lontane,

l’Argentina. Napoli è una città
argentina, quel disordine ma-
gnifico, assoluto, con uno sta-
dio argentino, un pubblico ar-
gentino, un urlo argentino, un
Dio argentino che indossava
una maglia stretta con un dieci.
E un fenomeno argentino con
un nome da lupo, che chiama-
no “el pocho”, il fulmine, che
piazza la palla dove vuole e che
corre come un matto.
Ha ventidue anni, Lavezzi. L’ha
pescato Pierpaolo Marino nel
campionato più bello del mon-
do,quello che si gioca nel paese
a forma di triangolo rettangolo,
il campionato più drammatico,

tecnico, violento e appassiona-
to del mondo, quegli stadi dai
nomi bellissimi, il Monumen-
tal, la Bombonera, il Nuevo Ga-
zometro, ilDobleVisera.Uncal-
cio che fa scendere la gente co-
me lava dietro la porta dopo un
gol, che se li guardi pensi che sì,
questi sonomatti,questoèilcal-
cio, e lì il calcio è una religione,
lì, in Argentina, alla fine del
mondo.
GiocavanelSanLorenzoLavez-
zi, era allenato da Ramon Diaz,
che nell’Inter vinse uno scudet-
to e giocò a Napoli e Avellino
negli anni ‘80. Marino l’ha por-
tato via, ed era la seconda Italia
per Ezequiel. Nell’estate del
2004l’avevapreso ilGenoa,gio-
cò qualche amichevole sulle
Dolomiti, poi successe di tutto,
una valigetta piena di soldi, il
GenoaretrocessoinC1,eLavez-
zi che fuggeper tornarealla fine
delmondoevincereunClausu-

ra. Correndo come un matto,
con quel destro armato e tanti
gol.
In Italia ne ha fatti meno, ne ha
fatti di bellissimi. Come quello
alla Roma, destro nel sette, o
quelloall’Udinese,daiventime-
tri, tra palo eportiere, e il secon-
do, pallonetto delicatissimo,
colpo sotto, leggero, lento co-
me una poesia. «Gioco e mi di-
verto, il calcio per me è allegria,
e poi mi alleno perché in cam-
po mi riescano le cose che fac-
cio in allenamento», dice Eze-
quiel, che si presentò a Napoli
conqualchechilo inpiùchefor-
se non si è mai tolto. Eppure,
viaggia a cento all’ora.
Ma nessun paragone, sennò si
finisce sempre lì, a Dio. «Diego
lasciamolo stare, Diego è uni-
co», ma nel Vesuvio da ottanta-
mila posti qualcuno sabato ha
ricordato, e ricordando, ha rivi-
sto Dio.

VOLEVA USCIRE da trionfatore, nel giorno

del suo ritorno all’Olimpico, ma Rocchi gli ha

rovinato i piani. Poco male per Antonio Cas-

sano, che ieri contro la Lazio è comunque sta-

to il protagonista: un

bel gol, un errore cla-

moroso e un accen-

no di raptus finale.

Tutto Cassano in 90 minuti. I pri-
mi (e gliultimi)giocatiquest'anno
nella Capitale, dopo che contro la
Roma aveva marcato visita per
due volte. Ma ieri l’ex giallorosso
era al suo posto, per la “sua” parti-
ta: iniziata già nel riscaldamento
sul prato dell'Olimpico. Sotto un
diluvio, l'attaccante palleggiava
con la spalla e d'esterno mentre la
curva nord lo riempiva di insulti. I
primi di una lunga serie, che si so-
notrasformati inbenzinaper ilba-
rese, tonico sindall'inizio. Mazzar-
ri gli aveva dato licenza di spaziare
per il campo, e Cassano l'ha subito
sfruttata, sgusciando nell'incerto
centrocampo a tre laziale e inven-

tandoassistaprofusioneper icom-
pagni. Dopo 20’ ha avuto subito
l'occasionepermettere la firmasul-
la gara: gli sarebbe bastato spinge-
re nella porta sguarnita il perfetto
assist di Bellucci. Ma Cassano è un
atipico: ha spedito alta una palla
che avrebbe segnato anche un do-
polavorista. Olimpico in tripudio.
Un errore che avrebbe steso parec-
chi, ma non lui, che ha reagito
con un sorriso beffardo, in faccia
alla curva che evocava tutto il suo
albero genealogico. Pochi istanti
dopo, ha provato un tacco da bor-
do campo, rifilando un colpo (in-
volontario) al ginocchio di Delio
Rossi. Intanto la sonnacchiosa La-
zio trovava il gol con Mauri. Un
vantaggioduratopoco,perchél'at-
taccante barese, poco prima della
fine del tempo, sfruttava l'assist di
Maggiosegnandodipotenzaapo-
chipassida Ballotta.Ungol festeg-
giatoconrotearedimanie il solito
sorrisetto da discolo.

Nella ripresa la partita si faceva
confusa,conunaLaziopiùconcre-
tagrazieall'inserimentodiManfre-
dini al posto di Dabo. Alla distan-
za Cassano calava, stanco per il
tanto girovagare sul campo. E alla
fineRocchiha inventato il gol del-
lavittoria, conunasortadipalom-
bellachehafattoesplodere l'Olim-
pico. Negli istanti finali, Cassano
ha lasciato l'ultimo segno sulla ga-
ra. Doveva calciare una punizio-
ne, ma a suo avviso la barriera era
troppo vicina. Alla terza lamente-
la, l'arbitro Orsato gli ha rifilato
l'ammonizione. Un delitto di lesa
maestà per Cassano, che al fischio
finale voleva rovesciare addosso al
direttoredigaratutta lasuarabbia.
Perplacarlo ci sono volute quattro
persone, tra dirigenti e compagni.
Poi ilgiocatorehacambiatoespres-
sione, e ha celebrato il terzo tem-
poabbracciandotutti igiocatori la-
ziali. Per la goia delle telecamere: a
cui regala sempre qualcosa.

Ieri pomeriggio Ieri sera

PARMA: Bucci, Zenoni, Falcone, Rossi, Castellini, Regi-
naldo (24' st Gasbarroni), Mariga, Cigarini, Pisanu, Luca-
relli, Corradi (19' st Budan).

ATALANTA: Coppola, Rivalta, Carrozzieri (13' st Capelli),
Pellegrino, Bellini, Ferriera Pinto, De Ascentis, Guarente,
Langella (1' st Inzaghi), Doni, Floccari (38' st Padoin).

ARBITRO: Damato

RETI: nel pt 18' Pellegrino, 39' Lucarelli; nel st 10' Belli-
ni, 23' Floccari, 46' Gasbarroni su rigore.

NOTE: Angoli: 4-3 per il Parma. Ammoniti: Mariga, Falco-
ne, Pellegrino, Bellini, De Ascentis, Pisanu e Doni.

SIENA: Manninger, Rossettini, Portanova, Loria, De Ce-
glie, Jarolim, Codrea, Vergassola, Kharjia (18' st Coppo-
la), Frick (45' st Alberto), Maccarone (35' st Riganò).

ROMA: Doni, Cassetti, Ferrari, Mexes, Tonetto, De Rossi
(34' st Aquilani), Pizarro, Taddei (6' st Vucinic), Perrotta
(18' Giuly), Mancini, Totti.

ARBITRO: Dondarini

RETI: nel pt 11' Vergassola, 43' autogol Tonetto; nel st 38'
Frick.

NOTE: Angoli: 7 a 6 per il Siena. Ammoniti: De Ceglie,
Mancini, Totti, Manninger e De Rossi. Recupero: 0' e 4'.

Siena 3

Roma 0
FIORENTINA: Frey, Ujfalusi, Gamberini, Kroldrup, Pa-
squal, Kuzmanovic, Jorgensen (36' st Gobbi), Montolivo
(33' st Vieri), Santana, Pazzini, Mutu.

MILAN: Kalac, Oddo, Nesta, Kaladze, Maldini, Brocchi
(27' st Emerson), Pirlo, Ambrosini, Seedorf (21' st Pato),
Kakà (36' st Favalli), Gilardino.

ARBITRO: Saccani

RETI: nel st 32' Pato

NOTE: Angoli: 9-4 per la Fiorentina Ammoniti: Oddo, Ne-
sta, Gilardino e Pirlo. Recupero: 1' e 5' Spettatori:
38.977.

REGGINA: Campagnolo, Lanzaro, Valdez, Cirillo, Tognoz-
zi (7' st Hallfredsson), Missiroli, Vigiani (7' st Amoruso),
Modesto, Cozza, Brienza, Ceravolo (19' st Stuani).

TORINO: Sereni, Motta (10' st Comotto), Di Loreto, Nata-
li, Pisano, Diana, Corini (33' st Bottone), Grella, Lazetic,
Rosina, Stellone (28' st Di Michele).

ARBITRO: Morganti

RETI: nel pt 24' Rosina (rigore), 35' Stellone; nel st 14'
Amoruso, 22' Rosina (rigore).

NOTE: Ammoniti: Corini, Grella, Cirillo, Natali, Valdez, Di-
ana e Stellone. Spettatori: 12 mila circa.

IL CALCIO DEGLI ALTRI Nel 2007 ne sono stati venduti all’estero 1.086. Vengono in Europa, ma vanno anche in Indonesia e Libano. La federcalcio si lamenta, ma il governo fa i conti: incasso di 17 miliardi...

Quei calciatori come chicchi di caffé: è il Brasile d’esportazione

LAZIO: Ballotta, Behrami, Siviglia, Cribari, Radu, Mudin-
gayi, Ledesma, Dabo (5' st Manfredini), Mauri (40' st Ro-
zenhal), Pandev, Rocchi (48' st Tare).

SAMPDORIA: Castellazzi, Campagnaro, Gastaldello, Accar-
di, Maggio, Palombo, Volpi (16' pt Delvecchio), Franceschini
(35' st Bonazzoli), Pieri (41' st Ziegler), Cassano, Bellucci.

ARBITRO: Orsato

RETI: nel pt 37' Mauri, 46' Cassano; nel st 32' Rocchi.

NOTE: Angoli: 8-7 per la Lazio. Recupero: 3' e 3' Ammo-
niti: Gasteldello, Dabo, Mudingayi, Palombo, Behrami,
Accardi e Cassano. Spettatori: 12.000.

C’è una piccola patria migrante,
sparsa in giro per il mondo. Moti-
vodelpercorsomigratorioè lacac-
ciaall’opportunitàcalcistica, intra-
presaper coronare il sognodivive-
re da professionisti del pallone. È
quella che può ben essere definita
«la diaspora del calcio brasiliano»,
unosterminatogruppodigiocato-
richecostituisce l’elementopiùca-
pillare del processo di globalizza-
zione calcistica. È da sempre luogo
comune che ovunque esista un
campionato di calcio organizzato
eapertoal tesseramentodi stranie-
ri, lì troverete un brasiliano.
A supportare il luogo comune con
dati oggettivi ha provveduto uno
studio curato dalla federcalcio bra-
siliana (CBF), divulgato la scorsa
settimana.È risultatoche nel2007
il calcio brasiliano ha sfondato la
barriera dei 1.000 calciatori espor-
tati: 1086, per l’esattezza. Un dato
che s’innesta lungo un trend che
negli ultimi anni ha fatto registra-
re picchi rilevanti e successivi cali
dimodestaentità:dai665calciato-
ri esportatinel2002sièpassati agli
858 nel 2003; e ancora, 857 nel
2004, 804 nel 2005, 851 nel 2006.
Dunque, oltre a registrare lo sfon-
damento della barriera simbolica

dei 1.000 atleti andati all’estero, il
calcio brasiliano ha fatto segnare
nel 2007 il saldo positivo più rile-
vante tra un anno e l’altro: 235
emigranti in più rispetto al 31 di-
cembre 2006. Quanto ai paesi di
destinazione, sono i più disparati.
Passando rapidamente in rassegna

i tabulati, in Italia i calciatori brasi-
liani giunti nel 2007 sono 47, e
chenellalistasonocompresigioca-
toridiserieA(comeilgenoanoDa-
niloo il seneseRodrigoDeLazzari)
e carneadi impegnati nei campio-
nati minori di calcio a 11 o a 5, co-
me Fabio Silveira Tofani del Fica-
razzi 2000, o Tiago Luiz Leonardi
dell’ASD Assemini, o Afonso Joao
Alves Nieto dell’AS Futsal Gladia-
tor.
Proiettandolosguardooltre lareal-

tà italiana, si apprende che a tesse-
rare il maggior numero di brasilia-
ni nell’anno 2007 sono stati anco-
ra una volta club portoghesi: 227,
una cifra che riflette un processo
consolidato nel corso di decenni e
rafforzatodal legamestorico-socia-
le fra i due paesi. Quello dei calcia-
tori fra Brasile e Portogallo è un
flusso talmente elevato da provo-
care più di un malumore tra l’opi-
nionepubblicaportoghese,soprat-
tutto per la facilità con cui i calcia-

tori provenienti dal Brasile vengo-
no naturalizzati. Anche grazie a
matrimoni di comodo. Ma il viag-
gioportaancheinrealtàallaperife-
riadelcalcio:57brasiliani sonoan-
dati in Giappone, mentre in 31
hanno deciso di andare a giocare a
HongKong,21 in Indonesia,20 in
Vietnam, 6 in Malaysia, 6 in Liba-
no, 4 in Oman, 1 in Egitto, 1 in Si-
ria e 1 a Singapore.
Nelpresentare idati inquestione, i
rappresentanti della federcalcio

brasiliana hanno esternato preoc-
cupazione per le conseguenze che
il fenomeno potrebbe avere sul lo-
romovimentocalcistico.Acomin-
ciaredall’impoverimentodeicam-
pionati locali, depredati dei loro
calciatori migliori e in modo sem-
pre più precoce. Quest’ultimo ele-
mento, riguardante l’età sempre
piùgiovanedeicalciatorichecom-
piono la scelta di emigrare, è unal-
tro fattore di preoccupazione poi-
ché rischia di coincidere con una

nuova formadischiavismo, simile
a quella che devasta i vivai del cal-
cioafricano.Etuttavia,èmoltodif-
ficile ipotizzare che le doglianze
della federcalcio brasiliana possa-
no trovare riscontro in azioni con-
crete da parte del governo centra-
le, teseacontenere il fenomenoat-
traverso misure di controllo e re-
strizione. Un calcolo della somma

incassata grazie ai 1.086 trasferi-
mentiproduceunacifraesorbitan-
te: 17 miliardi di euro. Il che costi-
tuisce non soltanto una sostanzio-
sa iniezione d’energia per la bilan-
cia commerciale del paese, ma an-
che e soprattutto una quota deter-
minanteper faredel calciounavo-
ce corrispondente al 4,8% del Pil
brasiliano. «Merito anche del cal-
cio - scrive il quotidiano spagnolo
“As” - se l’economia brasiliana ha
scalzato quella sudcoreana dal 10˚

posto nella classifica mondiale».
Senefaràunaragione ilpresidente
federale Ricardo Teixeira, genero
dell’expatriarcadelcalciomondia-
leJoaoHavelange.Ealtrettantodo-
vrà rassegnarsi a fare il colonnello
Joseph Blatter, che di Havelange è
una creatura e ha da sempre nella
federazione brasiliana un alleato
determinante. Nell’ultimo perio-
dolaquestionedell’invasionestra-
niera nei campionati nazionali è
diventataper ilpresidenteFifauna
sortadimantra, tantodaspingerlo
aalimentareunabattagliaassoluta-
mente di retroguardia in un mon-
do sempre più globalizzato. Sem-
mai, un giusto timore che Blatter
alimenta è quello che riguarda le
naturalizzazionidicuibeneficiano
le Nazionali. I calciatori brasiliani
sono in prima linea. La federazio-
ne portoghese ne ha “arruolati”
due di assoluto livello come il bar-
cellonista Deco e il madridista Pe-
pe; la nazionale spagnola ha prov-
veduto a fare altrettanto con Mar-
cos Senna; la nazionale croata ha
guadagnato la fase finale degli Eu-
ropeigrazieaigoldiEduardoAlves
da Silva; e a breve la nazionale ita-
liana potrebbe avvalersi delle pre-
stazioni diAmauri. E nelmondo si
impone così il "Brasilian style".

pipporusso@unifi.it

Lazio 2

Sampdoria 1

Parma 2

Atalanta 3

Reggina 1

Torino 3
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Ezequiel l’argentino
Lavezzi, un gaucho
illumina Napoli
Il San Paolo sogna: «Gioco e mi diverto»
«Ma lasciate stare Maradona, lui è Dio»

L’attaccante
del Napoli,

Ezequiel
Lavezzi
Foto di

Ciro Fusco/Ansa

Riecco la Lazio
Rocchi rovina
il Cassano-show
Sorrisi, assist, rete e «pedata» a Rossi
Ma la Samp s’inchina ai biancocelesti

Cassano
contrastato da

Cribari, a segno
all’Olimpico

contro la Lazio
Foto di Andrea

D’Errico

LaPresse

In Italia si possono
trovare ovunque
in Serie A e
perfino nelle
squadre di calcetto

Il quotidiano sportivo
As può scrivere:
«Grazie a loro il Brasile
è la decima potenza
economica mondiale»

Amauri (Palermo) e Deco (Barcellona), due tra i carioca di successo «esportati» dal Brasile nel mondo

■ di Pippo Russo

■ di Cosimo Cito / Napoli■ di Luca De Carolis / Roma
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